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in Italia

Presto l’elevamento dell’obbligo da 8 a 10 anni
Incontro dei ministri Treu e Berlinguer con i sindacati

Piano del governo
sulla formazione

Inchiesta Usa sul direttore Overseas

Fiat, l’ombra
dei narcodollari

DALLA NOSTRA REDAZIONE

MICHELE RUGGIERO— TORINO. Non è stata una facile
udienza preliminare per il legale del-
la Fiat, avvocato Vittorio Caissotti di
Chiusano. Davanti al gip Francesco
Saluzzo, il legale ha espostoperqua-
si tre ore il suo teorema difensivo. Un
teorema che punta a smontare il si-
stema accusatorio della Procura di
Torino, secondo la quale Cesare Ro-
miti (all’epoca dei fatti, amministra-
tore delegato) e il responsabile fi-
nanziario di corso Marconi, France-
sco Paolo Mattioli, «non potevano
non sapere» delle tangenti versate
dalla Fiat ad alcuni partiti politici, in
particolare a Dc e Psi a cavallo tra gli
anni Ottanta e Novanta. Il vertice
Fiat, com’è noto, è stato rinviato a
giudizio per falso in bilancio e frode
fiscale.

Ma, sulla tesi di Chiusano hanno
gravato per tutto il pomeriggio di ieri
i nuovi guai giudiziari confezionati
stavolta dagli Usa. Si tratta di un’in-
chiesta (non smentita dalla Procura
torinese) che rischia di gettare indi-
rettamente una pesante ombra sulla
Fiat. Il fascicolo, aperto dal procura-
tore distrettuale di Miami (Florida) e
dalla Dea (il dipartimento antidroga
statunitense), riguarda una com-
plessa indagine di riciclaggio di de-
naro sporco in odore di narcotraffi-
co. Di mezzo c’è una banca control-
lata dalla Fiat. I “detective” hanno in-
fatti messo sotto inchiesta il direttore
della “Overseas Union Bank&Trust”
di Nassau, capitale delle Bahamas...
Un’isola delle Antille, una garanzia,
inmateriadiparadiso fiscale.

Il “top manager” si chiama Maria-
no Fasano. Attualmente è un ex di-
rettore. Corso Marconi lo ha rimosso
dal suo incarico in seguito all’inchie-
sta dalla procura di Miami. L’”Over-
seas” è una banca le cui azioni sono
sotto l’intero controllo dalla “Inter-
national Holding Fiat”, l’istituto di
credito che a sua volta detiene il pac-
chetto di maggioranza della “Buc”,
la banca ticinese utilizzata dal verti-
ce della multinazionale torinese per
movimentare il famoso conto “Saci-
sa”, meglio noto come il “tesoretto”
da cui partivano le disposizioni di
pagamento i politici italiani. Circo-

stanze, ricordiamo, che Romiti ha
sempre negato di conoscere, am-
mettendo solo di aver avuto rapporti
esclusivamente istituzionali.

Della delicata inchiesta antirici-
claggio, gli inquirenti di Miami ne
hanno trasmesso ai magistrati tori-
nesi alcuni atti. In “cambio”, durante
una visita a Torino, hanno acquisito
una documentazione sulla “Over-
seas”, frutto di due anni di intense in-
dagini dei colleghi italiani, i sostituti
procuratori della Repubblica, Gian-
giacomo Sandrelli e Giancarlo Ave-
nati Bassi.

Entrando nel merito delle accuse,
Chiusano ha soprattutto minimizza-
to la dimensione del presunto falso
in bilancio (la stessa tecnica usata
da Dell’Utri sul casoPublitalia)di cui
sono accusati i due manager Fiat, a
suo avviso del tutto ininfluente ri-
spetto al “consolidato” del Gruppo
che si aggira attorno ai 60milamiliar-
di. Di qui, la richiesta di “non luogo a
procedere” che il legale presenterà
nella prossima udienza fissata per
giovedì o, in subordine, una perizia
contabile sui bilanci. Inoltre, sulle di-
rette responsabilità di Romiti negli il-
leciti, tracciate nelle testimonianze
da ex manager del gruppo, in parti-
colare da Mosconi, Chiusano è stato
perentorio: «Non sono dichiarazioni
che portano a questa prova». In altri
termini inattendibili, «perché formu-
late da persone che provano astio e
rancore nei confronti della Fiat». Tra
l’altro nel rinvio a giudizio per frode
fiscale è coimputato anche Claudio
Signoroni, ex direttore finanziario di
Fiat Auto che si è rivelato uno degli
accusatori più implacabili del nume-
ro uno della società. E i due nei mesi
scorsi si sono anche resi protagonisti
di una serie di scambi “sotto la cintu-
ra”. Alle accuse di Signoroni, Cesare
Romiti ha replicato controbattendo
con una serie di rivelazioni su pre-
sunte malversazioni del dirigente ai
danni del Gruppo finanziario tessile
(Gft) di cui era amministratore dele-
gato. Affermazioni immediatamente
rintuzzata dall’altro con un denun-
cia-querela presentata alla Procura
diTorino.

Istruzione ma non solo. La concertazione tra governo e sin-
dacati si allarga ai temi della scuola e della formazione. Ieri
in un incontro a palazzo Chigi, si è partiti proprio dalle po-
litiche formative per affrontare il problema occupazione. In
calendario: innalzamento dell’obbligo di due anni, la pos-
sibilità di arrivare a un obbligo formativo (non scolastico)
a 18 anni, riforma di formazione professionale e apprendi-
stato, un fondo per la formazione ricorrente.

LUCIANA DI MAURO— ROMA. La concertazione tra
governo e parti sociali si allarga an-
che ai temi della scuola e della for-
mazione. L’elevamento a 16 anni
dell’obbligo scolastico, con la pos-
sibilità di arrivare in una fase suc-
cessiva a un obbligo formativo
(non di istruzione) a 18 anni; la ri-
forma della formazione professio-
nale e il rafforzamento dell’appren-
distato: di tutto questo si è discusso
ieriin un vertice tra sindacati e go-
verno a palazzo Chigi. Presenti il
sottosegretario alla presidenza del
consiglio Enrico Micheli i ministri
del Lavoro e dell’Istruzione e del-
l’Università, Treu e Berlinguer, il se-
gretario generale della Cgil, Sergio
Cofferati, il segretario generale del-
la Cisl, Sergio D’Antoni e il numero
due della Uil, Adriano Musi. Tra le
proposte emerse dall’incontro, an-
che quella di costruire un fondo na-
zionale per la formazione continua
e ricorrente.

Istruzione ma non solo

La famosa seconda parte del-
l’accordo del luglio ‘93, rimasta fi-
nora lettera morta, dovrebbe co-
minciare a prendere gambe. Alme-
no èquanto si prefiggono i sindaca-
ti che ieri sono usciti soddisfatti dal-
l’avvio della verifica e dalle assicu-
razioni avute dal ministro dell’Istru-
zione. Berlinguer ha promesso un
disegno di legge quadro di riordino
della scuola unitaria di base con

l’elevamento da 8 a 10 anni e l’assi-
curazione che il diritto alla forma-
zionenonsi fermeràqui.

Finito il ciclo dell’obbligo, altri
tre anni diversificati che possono
portare all’università o proseguire
con altre forme di formazione pro-
fessionale e con precorsi misti tra
formazione professionale e scola-
stica. Previsto anche un rafforza-
mento dell’apprendistato da un’ot-
tica formative. Al termine degli anni
di apprendistato i ragazzi potranno
ottenere un credito formativo, ma
ciò significa anche valutazione e
controllo. L’apprendistato non po-
trà più essere solo un modo per ot-
tenere agevolazioni fiscali da parte
delle imprese. Si sta pensando,
inoltre, anche a un fondo per la for-
mazione ricorrente, da alimentare
con lo 0,30 dei bilanci aziendali. È
già esistentemaè statousatoper al-
tri fini. Ora un fondo nazionale po-
trebbe aggiungersi ai fondi comu-
nitari esistenti in materia, da spen-
dere per progetti finalizzati alla for-
mazione, non solo professionale
ma anche scolastica, degli adulti,
dei tanti che hanno solo la licenza
elementare o media e se licenziati
hanno sempre più difficoltà a rein-
serisi nelmondodel lavoro.

«A noi è parso molto positivo - ha
detto al termine dell’incontro An-
drea Ranieri segretario nazionale
Formazione e ricerca della Cgil -
che si cominci a discutere di occu-

pazione partendo dalle politiche
formative. Si prende finalmente sul
serio quanto va ripetendo Delors in
Europa e cioè: che nessuna politica
dell’occupazione oggi può creare
lavoro senza un innalzamento del
livello culturale e un cambiamento
dei profili professionali in un mer-
cato del lavoro in continua evolu-
zione». Positivo, inoltre, per i sinda-
cati il fatto che istruzione e forma-
zione professionale non vengano
affrontati separatamente, come
due canali incomunicanti come è
stato fino a oggi. Insomma il qua-
dro presentato dal governo «è con-
divisibile - ha affermato Ranieri - a
patto che si chiariscano le risorse
che il governo intende investire in
formazione e che si cambi registro
rispetto alle leggi Finanziarie degli
anni scorsi». Una parte delle risorse
necessarie per attuare le ipotesi in
campo in materia di formazione,
secondo Lia Ghisani della Cisl, po-
trebbero arrivare anche dai proven-
ti delle privatizzazioni. E sempre se-
condo quanto hanno riferito i sin-
dacati, il governo si sarebbe impe-
gnato a verificare la possibilità di
procedere per alcuni interventi per
via amministrativa anziché legislati-
va, accelerando i tempi di attuazio-
ne.

Si è trattato solo di un primo in-
contro che proseguirà nei prossimi
giorni con la partecipazione anche
dei rappresentanti di Confindustria.
Si sta mettendo in piedi un vero e
proprio coordinamento delle poli-
tiche formative che fa capoallapre-
sdienza del consiglio, al quale par-
tecipano oltre ai tre ministeri citati,
Università, Istruzione, Lavoro, il
coordnamento delle Regioni e le
parti sociali. Per il momento, riferi-
scono i sindacati, il governo si sa-
rebbe impegnato a presentare un
documento che tenga conto delle
osservazioni e del dibattito svoltosi.
l’Intenzione è quella di tirare le
sommea finemese.

Piero Pompili

Trieste, «avvistato» un altro squalo
a un chilometro dalla costa

Dopoquelli di domenica, al largodi Miramareedellabaiadi
Sistiana, ieri è stato segnalatoalla capitaneriadi portodi Trieste
unaltroavvistamentodi unosqualo, apocopiùdi un chilometro
dai bagni «Topolini», sulla rivierabarcolana.Domenica lagiuria
di una reagata velicaaveva segnalatounosqualo di oltre tre
metri. Subitoera scattato l’allarme, enella zonaeranogiunte le
motovedettedella capitaneria edellaPolmare. Eproprio
quest’ultimaavevaavvistatounpaiodi «pinne»al largodi
Sistiana. Si tratta, conogni probabilità, di verdesche femmine
che ogni estate raggiungonoqueste zone.Manonèda
escludere che si tratti in realtàdi delfini che frequentemente, in
questoperiodo, si avvicinanoalle coste triestine.

Processo il 30 luglio

Priebke: «Soffro
Voglio morire
a Bariloche»

L’INTERVENTO

«Tribunali militari
un dannoso doppione»

— ROMA. Il processo contro Erich Priebke per
la strage delle Ardeatine è stato rinviato, ieri, al
prossimo 30 luglio. Per il 29, come è noto, è pre-
vista la sentenza della Corte d’Appello sulla
istanza di ricusazione del Tribunale militare pre-
sentata da alcuni avvocati delle parti civili. La
precedente richiesta di ricusazione, presentata
dal Pm Antonino Intelisano, era stata respinta e
il Tribunale, presieduto da Agostino Quistelli,
aveva così ripreso i lavori. Dopo la richiestadi er-
gastolo senza attenuanti, presentata dalla pub-
blica accusa, erano iniziate le arringhedellepar-
ti civili. Ieri, appunto, hanno parlarto, per i fami-
liari dei martiri delle Cave, gli avvocati Marcello
Gentili e l’avvocatoPera.

L’avvocato Gentili, nel richiedere il massimo
della pena per uno dei massacratori delle Ar-
deatine ha detto:” Avremmo tanto desiderato
che l’imputato ci avesse dato un segno di penti-
mento. O almeno un segno di rimorso, di ango-
scia per quello che accadde cinquanta anni fa.
Invece niente. Priebke è rimasto il nazistamalva-
gioe indifferentedi sempre”.

L’arringa dell’avvocato difensore di Priebke,
Velio Di Rezze è prevista, ovviamente, alla ripre-
sadelleudienze.

Intanto l’ex ufficiale nazista ha concesso, in
carcere, una intervista al quotidiano argentino “
El diario de Rio Negro”, il giornale più importan-
te di Bariloche, la città dove Priebke ha vissuto
tranquillamenteper tanti anni.

L’ex ufficiale nazista, nell’intervista che sarà
pubblicata oggi, ha detto, tra l’altro:”Sono pre-
parato al peggio anche se spero di morire in pa-
radiso, cioè a Bariloche”. Poi, a proposito del
suo atteggiamento di ghiaccio al processo, Prie-
bkeha spiegato:” E‘ come seavessi indossatoun
impermeabile affinchè tutto mi scivoli addosso.
In realtà soffro moltissimo. E‘ tutta la vita che vi-
vo con questo rimorso”. L’ex camerata di Her-
bert Kappler dice poi di essereunnazionalistadi
destra anche se afferma di non essere mai stato
un fanatico nè un antisemita. Al giornalista ar-
gentino che lo intervistavaErichPriebkehadetto
di sperare nella concessione degli arresti domi-
ciliari e che l’amico Paolo Giacchini sarebbe di-
sposto ad ospitarlo. Priebke rivela anche di rice-
vere una quindicina di lettere al giorno e tutte di
solidarietà. Nega poi di aver mai saputo dell’esi-
stenzadell’organizzazioneOdessa.

GIUSEPPE ROSIN*

M
ERITA CONSENSO la proposta di soppri-
mere la Giustizia militare, di recente for-
mulata da Neppi Modona sulle pagine di

questo giornale.Non tantoperché le vicendedel
processo Priebke segnalino chissà quali aspetti
di una «complessiva debolezza culturale, pro-
fessionale e funzionale» dei tribunali militari,
bensì per più valide ragioni di carattere genera-
le.

I telespettatori del processo Priebke hanno vi-
sto chegli attuali tribunalimilitari noncorrispon-
dono al modello delle cortimarziali, ancorapre-
sente nell’immaginario collettivo. Ma i muta-
menti intervenuti non sono solamente di look,
dal momento che i tribunalimilitari, nati per am-
ministrare una giustizia «diversa» perché esem-
plare e meno garantita di quella propriadegli or-
dinari organi giudiziari, nel nostro Paese oggi
operano in obbedienza a regole - di ordinamen-
to giudiziario, processuali e penali - ormai non
tantodiversedaquellecomuni.

È mutato anche il tipo di carico giudiziario:
per un insieme di fattori concomitanti (non ulti-
mo l’impegno di alcune Procure militari in inda-
gini «mani pulite») il giudice militare sempre
meno conosce di reati riguardanti le Forze Ar-
mate nella loro specificità, i tradizionali illeciti
contro il servizio e la disciplina militare, e sem-
pre più di reati, sostanzialmente comuni, con-
cernenti piuttosto l’apparato dell’Amministra-
zione militare, dei quali nella quasi totalità dei
casi si rendono responsabili esponenti della ge-
rarchia militare. Ma in questo campo la compe-
tenza dei tribunali militari si configura «a mac-
chia di leopardo», solamente per qualche reato
(truffa e peculato o poco più), con la conse-
guenza che il controllo sulla legalità penale è
piuttosto episodico e frammentato, e fonte dun-
que di serie difficoltà per gli inquirenti edi aggra-
vi per l’imputato militare, a volte costretto ad
esercitare la difesa dinanzi a due distinte autori-
tà giudiziarie. Ed uguali inconvenienti si ravvisa-
no per i reati contro la persona del militare,
compresi quelli ascrivibili al nonnismo, che pu-
re la pubblica opinione vedrebbe come di perti-
nenzadel giudicemilitare.

Negli ultimi vent’anni i magistrati militari han-
no svolto un’imponente opera di democratizza-

zione dell’ordinamento militare, secondo il pro-
gramma tracciato dall’art. 52 della Costituzione,
sollecitando dalla Corte Costituzionale numero-
se ed importanti sentenze, che hanno compor-
tato un più esteso riconoscimento dei diritti per-
sonali ed ambientali del militare, e normali ga-
ranzie per l’imputato militare. Nell’ambito pret-
tamente penale, ne sono derivate memorabili
decisioni, che hanno mutato il volto stesso dei
reati militari e spesso prospettato soluzioni vali-
de anche per la normativa comune. Ma anche
queste attività del giudice militare, che comun-
que rimarrà nella storia del progresso civile e de-
mocratico del nostro Paese, è in via di esauri-
mento, a causa dell’importanza dei risultati che
con il suocontributogià si sono realizzati.

C’è dunque ben altro che arretratezza cultu-
rale e professionale, e fuga dalle responsabilità:
in realtà i tribunali militari vanno aboliti perché
ormai rappresentano un inutile e dispendioso, e
a volte dannoso, doppione dei tribunali ordina-
ri, ai quali sempre più sono assimilabili per ca-
ratteristiche fondamentali, pregi edifetti.

Nella maggior parte dei Paesi dell’Europa oc-
cidentale già si è provveduto a questa riforma,
tanto che attualmente, oltre che nel nostro Pae-
se, tribunali militari sopravvivono solamente in
Belgio, Olanda, Spagna e Grecia. In Francia ciò
è significativamente avvenuto all’inizio degli an-
niOttanta, adoperadella sinistradiMitterrand.

L’associazione dei magistrati militari ha ma-
nifestato il suo consenso a questa soluzione, e
nella scorsa legislatura, dopo che già nel 1992 in
questo senso aveva concluso i suoi lavori la
Commissione di studio insediata dal ministro
della Difesa on. Andòepresiedutadal prof. Zap-
palà, si è avuta la proposta di legge n. 2136, pre-
sentata alla Camera dagli onorevoli Dorigo, Vio-
lanteedaltri.

Mandiamo, dunque, presto in pensione la
Giustizia militare anche nel nostro paese, e con
l’onore delle armi. Non sono necessari per que-
sto riordinamento i tempi lunghi di una revisio-
ne costituzionale, dal momento che l’art. 103
della Costituzione consente soltanto, ma non
rende affatto obbligatoria la presenza dei tribu-
nalimilitari nel nostroordinamentogiudiziario.

*Presidente del tribunale militare di Padova


